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care la scherma sotto le ali benigne della fortuna. Il suo
talento naturale ha avuto modo di esprimersi senza l’as­
sillo di doversi guadagnare il pane. Sì, una sorta di pro­
fessionista di nome visto che le pedane non gli davano
utili venali. Una sequenza che lui ha vissuto mille e mil­
le volte: la concentrazione, le luci, l’attimo bruciante del­
le stoccate, l’avversario battuto e anche il rammarico
per la sconfitta, tutte immagini che debbono essergli ri­
maste dentro. Ha un posto fra i “grandi” dello sport ita­
liano questo campione che San Colombano ha voluto
considerare dei suoi dedicandogli lo stadio di calcio.

Walter Burinato

l’oro alle Olimpiadi di Monaco del 1972. Va tutto bene e
in finale gli azzurri ritrovano i francesi, che stavolta rie­
scono a prevalere dopo dura lotta e quindi ai nostri spa­
disti va l’argento. La rivincita si consuma nell’indivi­
duale con Cornaggia Medici oro e Agostoni bronzo. A
Berlino nel 1936 Franco Riccardi è il capitano della squa­
dra, l’uomo di punta per i meriti acquisiti. Gli spadisti
italiani centrano un fantastico en plein. Franco è oro,
Ragno argento e Cornaggia Medici bronzo. Nella finale a
squadre, battuta la Svezia, arriva la medaglia di metallo
pregiato. Con gli spadisti citati c’erano in squadra Edo­
ardo Mangiarotti, Alfredo Pezzana e Giancarlo Brusato.
Una episodio storico rende l’idea della grandezza non so­
lo sportiva del personaggio. Nel corso di una riunione di
atletica in notturna allo stadio berlinese Franco è pre­
sente in tribuna. Un improvviso black out lascia tutti al
buio. Allora lo spadista azzurro chiede di parlare al mi­
crofono, invita gli spettatori ad accendere un fiammifero

o l’accendino. Migliaia di fiammelle
brillano, un’immagine suggestiva
che dovrebbe simboleggiare fratel­
lanza e pace. Non sarà così, purtrop­
po. Hitler si appresta a infiammare
l’Europa. L’episodio è riportato dai
giornali di tutto il mondo.
Riccardi ha concluso le sue parteci­
pazioni olimpiche con tre medaglie
d’oro e una d’argento. Continuerà fi­
no all’inizio della guerra e proprio il
conflitto mondiale lo priva della
quarta partecipazione ai Giochi. La
bacheca che raccoglie i suoi successi

è comunque eccezionale: oltre cinquanta, raccolti in va­
ri tornei e manifestazioni internazionali, fra cui citiamo
due ori e tre argenti ai Mondiali, fra titoli individuali e
di squadra. Si sposerà, avrà due femmine e un maschio,
Enrico, che dirige la casa vinicola a San Colombano che
porta il suo cognome. Ancora la sorella Bianca così l’ave­
va ricordato: «Franco ci metteva l’anima nella scherma,
si allenava continuamente. Viveva il suo sport con gran­
de intensità, si logorava se non riusciva raggiungere i ri­
sultati. Portava a casa medaglie, coppe, trofei, ma dena­
ro niente. C’era mio padre che provvedeva a sostenerlo».
È scomparso il 24 maggio 1968. Riccardi ha potuto prati­

n Un luogo, il legame che si crea con la gente. A San Co­
lombano l’oratorio di San Rocco e l’annessa chiesa ven­
nero costruiti nel 1514 da allievi del Bramante; gli edifici
ebbero, nei secoli a seguire, varie modifiche. La chiesa
ricorda, pur senza ripeterla, l’Incoronata di Lodi ed è
monumento nazionale. La famiglia Riccardi Sterza ac­
quistò oratorio e chiesa dai frati Servi di Maria ai primi
dell’Ottocento, quando Napoleone aveva obbligato gli or­
dini ecclesiastici a vendere i propri immobili. Famiglia
di benestanti, quella dei Riccardi Sterza, originaria di
Milano, proprietaria di immobili e di terreni, fra cui un
podere di vigneti a San Colombano. Dura da due secoli e
da più generazioni dunque questa entratura nel centro
banino, dove abitavano in alternanza con Milano. Per
questo i Riccardi possono considerarsi banini d’adozio­
ne.
Franco nasce il 13 giugno 1905. «Era un discolo, non sta­
va mai fermo», ci raccontò sua sorella Bianca qualche
anno fa. Sua madre pensa di mandar­
lo alla scuola di scherma, così almeno
può sfogarsi senza provocare danni.
Sceglie di cimentarsi con la spada, si
tessera al Circolo Giardino, poi passa
alla Patriottica, i suoi maestri sono
Weisy ed Edoardo Mangiarotti. Il ra­
gazzo ci sa fare, rivela un talento ec­
cezionale. I successi per lui diventano
un appuntamento abituale e a già
vent’anni è fra i migliori del mondo.
Le gemme di una carriera prestigiosa
le coglie alle Olimpiadi. A 23 anni è
chiamato a far parte della squadra az­
zurra di spada ai Giochi di Amsterdam del 1928: con lui
ci sono Giulio Basletta, Marcello Bertinetti, Carlo Ago­
stoni, Giancarlo Cornaggia Medici e Renzo Minoli. Gli
azzurri eliminano tutte le avversarie e nella finale batto­
no nettamente la Francia, l’eterna rivale dell’Italia con­
quisatando la medaglia d’oro che conferma la tradizione
vincente della nostra scherma. Nell’individuale i nostri
invece non hanno fortuna, il titolo va al francese Gau­
din. Passano quattro anni e l’appuntamento è alle Olim­
piadi di Los Angeles 1932. Cornaggia Medici, Agostoni e
Minoli, sono ancora i compagni di Franco Riccardi; c’è
inoltre Saverio Ragno, la cui figlia Antonella vincerà

LE NOSTRE OLIMPIADI ­ 12 n PROTAGONISTA AD AMSTERDAM 1928, LOS ANGELES 1932 E BERLINO 1936 CON LA MITICA SQUADRA AZZURRA DI SCHERMA

Riccardi infilza tre ori e un argento
Il banino d’adozione fu uno dei migliori interpreti mondiali della spada

Franco Riccardi fu uno dei più grandi spadisti di sempre

Durante un black out
invitò tutto lo stadio

ad accendere fiammiferi

Lo stadio olimpico di Berlino nel 1936Il banino in tre diverse Olimpiadi vinse tre ori e un argento

BASEBALL ­ SERIE A n ENTRAMBE IN CASA

Questa volta il Codogno
non può sbagliare
e chiede aiuto agli Old
LODI Il quarto turno del girone di
ritorno vede Cs Medical Codogno
e Old Rags Lodi impegnate in casa.
A Codogno arrivano i Black Pan­
thers di Ronchi dei Legionari: ga­
ra­1 oggi alle 15.30 e gara­2 alle 21.
«Abbiamo due partite toste ­ attac­
ca il capo allenatore Cipelletti ­,
perché quella giuliana è un'ottima
squadra, con dei lanciatori molto
forti e un ordine di battuta che per
tradizione è soli­
do». Il Codogno
naturalmente
continua a cre­
dere nell'obietti­
vo play off e Ci­
pelletti lo ribadi­
sce: «Continuia­
m o i l n o s t r o
cammino parti­
ta dopo partita e
se sapremo pro­
seguire su que­
sta buona strada
sono sicuro che i
risultati alla fi­
ne ci daranno
ragione». Pur­
t r o p p o p e r i
biancazzrri è ar­
rivata la tegola
Alagna: «Mi so­
no fatto male nel
derby di andata
alla mano sini­
s t r a d u r a n t e
una scivolata
sulle basi in fase
di attacco ­ spie­
g a l ' i t a l o ve ­
n e z u e l a n o ­ :
sembrava una
cosa da nulla,
mi hanno consi­
gliato ghiaccio e
riposo, ma il do­
lore non passa­
va». Gli esami
approfonditi
hanno eviden­
ziato una lesio­
ne al legamento
del polso sini­
stro e il ricevito­
re dovrà farsi
operare a fine
luglio, per poi
seguire un periodo di riabilitazio­
ne di circa sei mesi. Quindi per
Alagna campionato finito: al suo
posto in cabina di regìa si alterne­
ranno Rasoira e Martinelli. Cipel­
letti annuncia Tosi come lanciato­
re partente in gara­1, con Baccioc­
chi primo rilievo e Bruera, dopo
una settimana di riposo per quan­

to riguarda il monte, come “clo­
ser”. Per il match serale il solito
Tanco con il “lanciamissili” Cufrè
a chiudere. Per alimentare seria­
mente le ambizioni play off il Co­
dogno stavolta non ha alternative
e deve imporsi di vincere entram­
be le gare, in modo da tagliare fuo­
ri una diretta concorrente.
E per l’occasione Cipelletti tende­
rà l'orecchio anche verso Lodi,

perché alla Fau­
stina (ore 15.30 e
20.30) arriva il
Padova, attuale
seconda forza
del girone: i nu­
meri parlano
chiaro e per gli
Old Rags sarà
tutto molto diffi­
cile. «Battere di­
venta essenziale
­ dice l'esperto
Paolo Bodini ­ e
contro questi
lanciatori per
noi è un'impresa
confezionare un
"big inning"».
Che la squadra
dovesse lottare
per evitare le zo­
ne basse lo si era
messo in pre­
ventivo: «Sì, ma
ci sarebbe pia­
ciuto evitare i
play out, mentre
ora il divario
dalla terz'ultima
inizia a farsi
consistente». Za­
mora, smaltita
la febbre, do­
vrebbe rientrare
all'interbase, do­
ve peraltro Jara­
millo non lo ha
fatto rimpiange­
re. «Il nostro ma­
nager è sempre
molto professio­
nale ­ continua
Bodini ­, cono­
sce il baseball,
ma siamo noi
che dobbiamo

cambiare marcia». Marco Fra­
schetti è l'esempio giusto della vec­
chia guardia che non molla mai:
«Guai a disunirsi e pensare che
non ci sia più nulla da fare. Gio­
chiamo sempre al massimo, poi se
dovremo salvarci al play out non
ci tireremo certo indietro».

Angelo Introppi

ATLETICA LEGGERA ­ EUROPEI n IL FANFULLINO PROTAGONISTA ALLO STADIO DI HENSINKI

Haidane debutta in Nazionale
e oggi cerca la finale dei 1500
HELSINKI La "missione Helsinki" non deve avere segreti
per l'agente Haidane. La "missione Helsinki" per il fan­
fullino sono i 1500 dei campionati Europei al via oggi
con le batterie (ore 12.45 italiane, diretta tv su
RaiSport2). Il portacolori della Fanfulla, che il 19 mag­
gio scorso ha ottenuto il personale con 3'39''11, esordirà
in azzurro nella prima delle due semifinali: con lui al­
tri 13 atleti, tra cui Manuel Olmedo, spagnolo accredi­
tato di 3'34''44 e come tutti gli iberici temibile in volata,
il tedesco Carsten Schlangen (3'34''19 di primato), il ke­
niano naturalizzato turco Ilham Tanui Ozbilen (3'31''37
di personale) e il serbo Goran Nava, abituale compa­
gno di allenamenti di Haidane a Milano. Alla finale di
domani (ore 17.50, sempre in diretta su RaiSport2) ac­
cederanno i primi quattro di ogni batteria più i mi­
gliori quattro tempi inizialmente eliminati. A scorre­
re le starting list la prima semifinale sembra forse
proprio la più difficile: nella seconda correranno (per

citare i più ac­
creditati ) gli
spagnoli Alvaro
Rodriguez e Da­
vid Bustos e il
britannico Tom
Lancashire. Di
certo c'è che in
un'eliminatoria
del mezzofondo
è sempre meglio
evitare la batte­
ria inaugurale:
chi correrà nella
seconda infatti
avrà la chance di
conoscere i tem­
pi della prima e
di "regolarsi" su
quanto occorre­
rà per essere tra
i ripescati per i
tempi.

Haidane però di tutto ciò si cura piuttosto poco: gli ul­
timi allenamenti svolti a Milano gli hanno conferito
una certa sicurezza verso la "missione" Europei e
l'obiettivo di una finale che quasi sicuramente passerà
da una prova di maturità dal lato tattico in batteria.
«Sul piano cronometrico sono al top e sotto la guida
del mio coach Giorgio Rondelli ho simulato tutte le si­
tuazioni possibili di gara ­ spiega il 23enne mezzofon­
dista nato in Marocco ma residente a Rottofreno ­: i
primi 1000 metri a ritmo costante seguito da 500 con­
clusivi "a tutta" ma anche un'andatura a strappi, con
300 veloci, 800 lenti e ancora 400 al massimo. Sono co­
sciente di poter cambiare ritmo su certe andature. Te­
mo solo una chiusura a velocità folli, come un ultimo
400 da 53'', ma non credo che qualcuno sia in grado di
proporla. Gli spagnoli sono molto bravi a "giocare" con
le tattiche, ma a cinque settimane dai Giochi di Lon­
dra potrebbero decidere di non lanciarsi in avventure
così rischiose».
In cuor suo Haidane spera che lo svolgimento di gara
possa essere un film già visto: «L'ideale sarebbe poter
lanciare una progressione lunga come nei 3000 degli
Assoluti indoor». Stavolta però non per vincere, ma
per un piazzamento nei primi quattro che gli garanti­
rebbe già un debutto azzurro di successo.
Cesare Rizzi

Matteo Rasoira della Cs Medical

Marco Fraschetti, veterano degli Old

Abdellah Haidane è diventato italiano l’8 febbraio e 18 giorni dopo ha vinto il suo primo tricolore Assoluto sui 3000 indoor

«Sul piano
cronometrico

sono al top
e ho simulato

ogni situazione
possibile»


